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1. Renzo Piano, Sede della Società di telecomunicazioni KPN Telecom, Rotterdam, 1997-2000
2. Peter Cook e Colin Fournier, Kunsthaus, Graz, 2000-2003
5. Jean Nouvel, Torre Agbar, Barcellona, 2001-2003
4. Ben van Berkel & Caroline Bos/UN Studio, Centro commerciale Galleria, Seúl, 2004
5. Brisac & Gonzälez, Le Prisme, Aurillác, 2007
 

4. Superficie pixelata
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Titolo opera: Sede della Società di Telecomunicazioni KPN Telecom

Autore: Renzo Piano 

Ubicazione: Rotterdam 

Anno: 1997-2000

Light Project: Studio Dumbar

Interazione: attiva

Descrizione: Sede degli uffici della Società di Telecomunicazioni KPN Telecom, collocato sulla riva del fiume Maas, l’edificio 
si erge su un alto podio, sito vicino al ponte Erasmus. L’edificio si inclina in avanti appoggiandosi a un’unica colonna, in 
modo tale che la facciata principale ha lo stesso angolo di inclinazione dei cavi del ponte. La facciata è un enorme tabel-
lone elettronico, imponente sul ponte e sulla grande piazza antistante, visibile dagli altri ponti e da un’autostrada di grande 
traffico sulla riva nord del Maas. Piano realizza l’idea di una facciata a forma di tabellone elettronico che aveva previsto 
precedentemente per il centro Pompidou e che però non fu realizzata. 
 
Materiali: La facciata del display elettronico è formata da elementi di vetro doppio inseriti in un’intelaiatura in alluminio 
ed è rivestita di PVF2 grigio pallido. Questa facciata si prolunga di 15 metri oltre la cima dell’edificio e di un metro oltre i 
fianchi. Il vetro adoperato è serigrafato con un disegno così fitto da garantire il 70 per cento di opacità.

Sistema luminoso:  Nell’intelaiatura a reticolo quadrato dei vetri sono montate le lampade. Ciascuna di esse ha la parte 
anteriore piatta in perspex verde brillante, il colore della società KPN. Ogni lampada è individualmente controllata da un 
computer che può essere programmato per creare effetti grafici e di animazione. 
Una serie di computer aziona la facciata, composta da 896 speciali lampadine, consentendo loro di accendersi e spegnersi 
due volte al secondo su una superficie di 3.600 metri quadrati.

Relazione interno/esterno: La facciata dell’edificio appare come un foglio rigido sospeso sui pilotis. Il rapporto tra interno 
ed esterno è quello consentito dal basamento permeabile.  

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Si tratta di una superficie continua omogenea, composta da elementi che  alla 
stregua dei mattoni, tessono un vero e proprio paramento elettronico. 

Sostenibilità: Il sistema luminoso performativo della facciata è ottenuto tramite lampade a basso voltaggio, tuttavia non 
sono specificate misure particolari rivolte al risparmio energetico, dando priorità all’effetto spettacolare. 
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Titolo opera: Kunsthaus  

Autori: Peter Cook e Colin Fournier 

Ubicazione: Graz

Anno: 2000-2003

Light Project: Realities United

Interazione: interattiva

Descrizione: L’esperienza del Kunsthaus è partita nell’aprile del 2000, quando Peter Cook e Colin Fournier di Spacelab 
hanno vinto il concorso per il restauro dell’Eiserner Haus, edificio con struttura portante in ghisa realizzato nel 1847. Sulle 
rive del fiume Mur, all’angolo tra la Südtiroler Platz e il Lendkai, la nuova Kunsthaus di Graz si presenta come l’insolita com-
posizione formata da un edificio in ghisa e vetro e da un volume biomorfico lucido e bluastro. È stato restaurato nei mate-
riali e ripensato nella distribuzione dei volumi disponibili, per ospitare, dislocati su quattro livelli, l’ingresso principale 
affacciato alla Südtiroler Platz, la biglietteria, lo shop, un laboratorio di arte mediale, la sede della rivista fotografica 
Camera Austria e gli uffici amministrativi della nuova Kunsthaus. La sua apertura sul Lendkai, immette il visitatore nel 
foyer, in comune con l’Eisernes Haus, che da accesso sia ad un ambiente versatile per la lettura e la comunicazione, sia alla 
caffetteria comunicante all’occorrenza con un ampio spazio multiuso. Dal foyer, con una rampa mobile, si penetra 
all’interno della bolla sovrastante e, superando un’area dedicata alle opere degli artisti più giovani, si arriva direttamente 
al terzo livello che ospita la prima sala espositiva e un laboratorio di arte mediale equipaggiato con stazioni informatiche 
interattive. Una seconda rampa automatica conduce alla sala espositiva superiore dove le pareti ricurve dell’involucro si 
estendono sino a definire la copertura punteggiata dai caratteristici ugelli. 

Materiali: La scelta tecnologica finale, dettata da ragioni economiche e costruttive, adotta pannelli di resina acrilica avvol-
genti una struttura metallica, la cui tessitura è interrotta da protuberanze cilindriche volte a nord. Le lastre di vetro acrilico 
sono tagliate da macchine a controllo numerico e sagomate a caldo.

Sistema luminoso: 930 tubi circolari fluorescenti integrati nell’intercapedine esterna, mutano il colore di questa mem-
brana in un megaschermo a bassa risoluzione capace di proiettare sequenze di immagini pulsanti e flussi di testo. Ogni 
anello di luce ha la funzione di un pixel e può essere controllato da un elaboratore che, grazie a un software apposita-
mente progettato, proietta immagini in movimento alla velocità di 20 frame al secondo. Scaricando dal sito www.bix.at 
tale software, chiunque può simulare l’effetto di un qualsiasi video sulla facciata della Kunsthaus.

Relazione interno/esterno: La maglia strutturale si interrompe in alcune zone dove un rivestimento trasparente consente 
la vista esterna. Alla fine del percorso, il visitatore esce dalla nuvola ed entra in una galleria vetrata a sbalzo che si affaccia 
sullo spettacolare panorama cittadino circostante. 

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: La forma bloboidale Bix lascia trasparire la propria composizione pixelata solo 
in alcuni punti, laddove l’involucro opalescente ritaglia alcune superfici trasparenti che individuano i cerchi di neon. Il 
grande schermo (20 x 45 mt) così appare di giorno come una struttura continua in grado di riflettere l’immagine della città, 
di notte diviene installazione luminosa pixelata in movimento.

Sostenibilità: La scelta di utilizzare lampade fluorescenti di tecnologia “lowtech” è in accordo con il tema della sostenibilità 
ambientale. L’utilizzo del neon inoltre consente aggiornamenti costanti dell’operatore e garantisce un equilibrio fra 
architettura e tecnologia low-cost.
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Titolo opera: Torre Agbar 

Autori: Jean Nouvel (Fermín Vazquez/b720 Arquitectura S.L.)

Ubicazione: Barcellona 

Anno: 2001-2003

Light Project: Yann Kersalé

Interazione: attiva

Descrizione: L’edificio è situato nel punto in cui si incrociano tre degli assi principali di Barcellona: la Avenida Diagonal, la 
Meridiana e la Gran Vía. La torre è destinata a ospitare i nuovi uffici della società delle acque Agbar. Essa si innalza per 
144.44 mt. suddivisi in 35 piani, 3 dei quali sono destinati agli impianti; 4 piani sono interrati nel sottosuolo. La facciata 
svolge un ruolo strutturale, formando un cilindro a pianta ovale. Si tratta dunque di due cilindri non concentrici: uno in 
calcestruzzo e uno in cristallo e alluminio che contiene le scale, i montacarichi, gli impianti e due ascensori. Tra i due anelli 
si ottiene uno spazio libero e senza pilastri, da organizzare liberamente. A partire dal 25° livello è realizzata una cupola in 
vetro e acciaio che è l’elemento di chiusura dell’edificio. Gli ultimi sei piani sono fissati al cilindro centrale in modo indipen-
dente dalla parete esterna.

Materiali: L’involucro esterno è costituito da una doppia pelle il cui paramento interno è rivestito da lastre grecate di 
alluminio con spessore di 2-3 mm, verniciate in una gamma cromatica molto ampia per differenziare e rendere eteroge-
neo l’intero rivestimento. Le lastre di alluminio sono a loro volta coperte da una seconda pelle di 59.619 brise-soleil in 
vetro, dotata di vari gradi di trasparenza, quasi si trattasse di una pelle squamata dall’effetto cangiante. Tale sistema di 
schermatura è mobile, per superare il problema della spinta del vento che potrebbe portare tali elementi a rottura. Sono 
stati, perciò, predisposti elementi di sostegno e giunzione che consentano minimi assestamenti e sono stati utilizzati vetri 
stratificati di sicurezza.  Gli ascensori del lato sud sono realizzati in vetro e lasciano vedere il mare attraverso le aperture 
della facciata. 

Sistema luminoso: Ciascuna delle 4.500 lampade LED, collocata tra i due strati di rivestimento esterni, è orientata verso 
l’interno generando una diffusione uniforme della luce.

Relazione interno/esterno: La doppia pelle costituisce una barriera visiva molto preponderante che dall’esterno non 
permette la visione degli ambienti interni. Dall’interno, invece, le finestre presenti permettono di inquadrare l’esterno. 

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Quaranta tonalità diverse di colore sono utilizzate in facciata. Queste variano 
dalla terra al grigio, dall’azzurro chiaro al verde. Questo fa sì che il suo colore cambi con il passare delle ore del giorno, 
anticipando lo spettacolo cromatico notturno. Di notte, la torre appare come una scultura luminosa di pixel.

Sostenibilità: La struttura in calcestruzzo è rivestita con pannelli sandwich isolanti e finiti con lamiera ondulata laccata e 
colorata; i pannelli hanno la funzione di isolare la struttura e contenerne le dispersioni. Essa è completata da un rivesti-
mento in lame vetrate che oltre a garantire un effetto di ventilazione nell’intercapedine lasciata tra le due superfici, costi-
tuisce il sistema di regolazione dell’afflusso energetico sulla facciata. I 56 mila vetri colorati sono muniti di cellule fotovol-
taiche che contribuiscono al fabbisogno energetico dell’edificio. Il risparmio energetico stimato è del 70% del fabbisogno 
totale. Alcune fotocellule regolano il funzionamento delle luci.  La distribuzione delle 4.400 finestre si presenta in modo 
asimmetrico secondo le zone della facciata. Questa foratura “pixelata” è il frutto di uno studio sull’esposizione solare e, 
soprattutto, è stata ideata tenendo presente le differenti visuali che si hanno dall’edificio sulla città.
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Titolo opera: Centro Commerciale Galleria  

Autori: Ben van Berkel & Caroline Bos/UN Studio

Ubicazione: Seúl

Anno: 2004

Light Project: Rogier van der Heide/Arup, Lighting Xilver Internacional

Interazione: reattiva

Descrizione: Si tratta del rifacimento della facciata di un edificio commerciale pre esistente. La nuova facciata, assemblata 
alla esistente, è realizzata con una struttura metallica alla quale sono agganciati dischi di vetro. Questi hanno una superfi-
cie riflettente e cangiante che determina una pelle mutevole. Non è una pelle proiettiva tradizionalmente intesa, anche se 
interagisce con il mezzo e con l’informazione proiettata generando immagini pixelate. Il sistema luminoso è integrato con 
sensori ambientali che registrano le variazioni dei parametri atmosferici. I dati rilevati sono elaborati da un sistema 
elettronico e rappresentati sulla superficie del prospetto attraverso i pixel dei dischi in vetro. I sensori percepiscono le 
differenze di temperatura, umidità, pressione e le condizioni di nuvolosità, vento e traffico urbano. Il sistema luminoso, di 
notte, rielabora e formalizza in variazioni cromatiche i dati ambientali raccolti durante il giorno.

Materiali: I 4330 dischi di vetro sono trattati con una vernice iridescente, che provoca costanti cambiamenti nell’aspetto 
della facciata.

Sistema luminoso: Sono state collocate 5000 unità di LED che permettono diversi cambiamenti di colore e trasformano in 
luce lo studio delle dinamiche del clima. Ciascuna unità LED può mutare il tono di ciascun disco e questo permette un gioco 
infinito di combinazioni cromatiche.

Relazione interno/esterno: La facciata costituisce una superficie schermante, è una pelle continua che avvolge e si sovrap-
pone alle facciate esistenti, frapponendosi tra edificio e suo interno.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Si tratta di un edificio caratterizzato da una pelle mutevole, di giorno come di 
notte. Durante il giorno, il colore della facciata varia dal verde all’ambra e ciò dipende dalla posizione del sole e dal punto 
di vista dello spettatore rispetto alla facciata. Di notte, il sistema dei moduli LED riproduce con effetti luminosi dinamici 
l’elaborazione digitale delle condizioni ambientali diurne.       
 
Sostenibilità: La pelle rivela al fruitore-cittadino condizioni ambientali, sottolineando eventuali condizioni di inquinamento 
atmosferico e acustico. Diviene generatore e promotore di consapevolezza degli impellenti problemi ambientali.
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Titolo opera: Il Prisma 

Autori: Brisac & González

Ubicazione: Aurillác

Anno: 2007

Light Project: VP Green

Interazione: attiva

Descrizione: Si tratta di un padiglione sportivo che serve da cerniera tra la stazione dei treni e il centro storico di Aurillác. 
L’edifico si compone di tre volumi. Essi distinguono le funzioni dell’edificio, differenziandosi in altezza e texture della 
superficie, individuano l’ingresso, la hall, i depositi, gli impianti e contengono spazi per il teatro, concerti, fiere ed eventi 
sportivi.
 
Materiali: La forma piramidale di ciascun blocco di vetro che compone la facciata, proviene dallo studio geometrico e 
volumetrico del singolo apparecchio illuminante in modo da garantire la massima diffusione di luce possibile. La forma 
piramidale dei blocchi che compongono la facciata sfrutta il principio della lente Fresnel*. Era stata inizialmente analizzata 
la possibilità di integrare un sistema di punti LED controllati dal computer, ma l’ opzione venne scartata per il suo elevato 
costo.   

Sistema luminoso: Sono utilizzati proiettori di tipo down light e uplight su blocchi di vetro recettori di luce solare.

Relazione interno/esterno: Durante la notte la luce degli interni, dipendente dal tipo di spettacolo che avviene dentro il 
padiglione, viene proiettata verso l’esterno, stabilendo una connessione tra figuratività dell’esterno e svolgimento degli 
eventi all’interno. La luce viene proiettata da punti traslucidi che agiscono con lenti.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Durante il giorno, la luce del sole si riflette su 25000 blocchi di vetro con forma 
piramidale e produce riflessi e ombra, in base alla curvatura dell’edificio. Il volume viene percepito come una superficie 
punteggiata di pixel. 

Sostenibilità: Lo studio della geometria di ciascun elemento prismatico ha la volontà di amplificare il potere riflettente del 
vetro e di ottenere così il massimo della diffusione luminosa possibile, andando incontro all’ottimizzazione delle risorse  e 
al risparmio dell’energia utilizzata.    

Titolo opera: Le Prisme 

Autori: Brisac & Gonzälez

Ubicazione: Aurillác

Anno: 2007

Light Project: VP Green

Interazione: attiva

Descrizione: Si tratta di un padiglione sportivo che serve da cerniera tra la stazione dei treni e il centro storico di Aurillác. 
L’edifico si compone di tre volumi. Essi distinguono le funzioni dell’edificio, differenziandosi in altezza e texture della 
superficie, individuano l’ingresso, la hall, i depositi, gli impianti e contengono spazi per il teatro, concerti, fiere ed eventi 
sportivi.
 
Materiali: La forma piramidale di ciascun blocco di vetro che compone la facciata, proviene dallo studio geometrico e 
volumetrico del singolo apparecchio illuminante in modo da garantire la massima diffusione di luce possibile. La forma 
piramidale dei blocchi che compongono la facciata sfrutta il principio della lente Fresnel. Era stata inizialmente analizzata 
la possibilità di integrare un sistema di punti LED controllati dal computer, ma l’ opzione venne scartata per il suo elevato 
costo.   

Sistema luminoso: Sono utilizzati proiettori di tipo down light e uplight su blocchi di vetro recettori di luce solare.

Relazione interno/esterno: Durante la notte la luce degli interni, dipendente dal tipo di spettacolo che avviene dentro il 
padiglione, viene proiettata verso l’esterno, stabilendo una connessione tra figuratività dell’esterno e svolgimento degli 
eventi all’interno. La luce viene proiettata da punti traslucidi che agiscono con lenti.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Durante il giorno, la luce del sole si riflette su 25000 blocchi di vetro con forma 
piramidale e produce riflessi e ombra, in base alla curvatura dell’edificio. Il volume viene percepito come una superficie 
punteggiata di pixel. 

Sostenibilità: Lo studio della geometria di ciascun elemento prismatico ha la volontà di amplificare il potere riflettente del 
vetro e di ottenere così il massimo della diffusione luminosa possibile, andando incontro all’ottimizzazione delle risorse  e 
al risparmio dell’energia utilizzata.    
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5. Pelle proiettiva

1. Toyo Ito, Egg of winds, Okawabata, River City, 1988-1991
2. Jean Nouvel, The Hotel, Lucerna, 1998-2000
3. MVRDV, Media Galaxy, New York, 2001
4. Jean Nouvel, Sala Concerti Ørestad, Copenaghen, 2002

2

43

1
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Titolo opera: Egg of Winds

Autore: Toyo Ito

Ubicazione: Okawabata, River City

Anno: 1988-1991

Interazione: interattiva

Descrizione: Questo volume ellittico lungo 16 mt. e largo 8 mt. è sospeso a quattro metri dal suolo sopra l’ingresso al 
parcheggio del complesso residenziale di Okawabata Rivercity 21. Esso costituisce un’installazione mediale d’ingresso al 
parcheggio sottostante e diviene un elemento segnico urbano molto forte.

Materiali: Rivestito con 248 pannelli, 60 dei quali di alluminio perforato, l’uovo riflette la luce diurna sulla superficie color 
argento scuro. Al tramonto invece i proiettori interni, a cristalli liquidi, si mettono in funzione e silenziosamente trasfor-
mano l’Uovo dei Venti in materiale fotogeno.

Sistema luminoso: I cinque proiettori innestati nell’uovo proiettano immagini su due schermi retrostanti e sulla zona dei 
pannelli forati. A controllare le immagini proiettate è un computer dotato di tre diversi sistemi di illuminazione, in grado 
di combinare cinque serie di immagini diverse. In quanto fonte di luce, il proiettore permette all’uovo di trasmettere infor-
mazioni e immagini, offrendo agli artisti nuovi spazi per esibire i loro video e agli abitanti un mezzo per comunicare. 

Relazione interno/esterno: Non è abitabile. All’interno dell’ellisse sono custoditi gli apparecchi illuminanti e le apparec-
chiature video.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Un volume ellittico riflettente la luce naturale di giorno e proiettivo di notte. 
Appare come elemento segnico e di comunicazione, caratterizzante l’intorno urbano.

Sostenibilità: Si tratta di un’installazione dal carattere prettamente performativo; non utilizza alcun tipo di dispositivo 
volto alla sostenibilità.
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Titolo opera: The Hotel 

Autore: Jean Nouvel

Ubicazione: Lucerna

Anno: 1998-2000 

Colour/Light Project: Alain Bony

Interazione: attiva

Descrizione: Si tratta della ristrutturazione di un hotel esistente. L’albergo conta dieci suite con patio, quest’ultimo genera 
un’interazione di spazi interni ed esterni. Il ristorante alla moda “Bam Bou” e il bar “The Lounge” sono gli spazi collettivi 
che si sviluppano attorno alla hall, luogo di incontro per gli ospiti e i residenti che divengono, nelle intenzioni dei proget-
tisti, attori dello spazio. In tutto l'albergo, gli arredi sono stati disegnati da Jean Nouvel: scrivanie, letti, tavoli, sedie, 
poltrone. 

Materiali: I divisori verticali sono realizzati in legno e i pannelli orizzontali in acciaio inossidabile.

Sistema luminoso: In ognuna delle 25 stanze, sul soffitto, sono proiettate scene cult del cinema a base di sesso e amore. Il 
sistema luminoso è determinato dalla luce emanata da queste proiezioni. 

Relazione interno/esterno: Di notte le finestre che non prevedono alcun tipo di elemento di chiusura, fanno si che lo spet-
tacolo interno offerto dalle proiezioni sul soffitto delle singole stanze, possa essere visto dai passanti e che la facciata 
dell’hotel si converta in un mosaico luminoso e colorato. Vi è un rapporto visivo diretto tra coloro che, di notte, passeg-
giano nel centro di Lucerna e lo spettacolo delle proiezioni all’interno dell’hotel. Un palcoscenico dove l’ospite, attratto 
dalle proiezioni sui soffitti, immerso in questa luce animata, diventa soggetto di un altro film: quello immaginato dal 
passante della strada. Viene a rompersi il confine tra il dentro e il fuori, l’intimità racchiusa in una stanza d’albergo è 
esposta all’occhio del passante. L’idea è che la gente che sta fuori abbia la sensazione di stare dentro e che chi sta dentro 
abbia la sensazione di stare fuori, generando uno spazio che viene definito fluttuante, tramite l’utilizzo di specchi.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: L’immagine emergente  è quella di “un’architettura di pietra”, ritmata dalle 
bucature rettangolari di vetro trasparente che generano superfici di contatto diretto tra esterno e interno.

Sostenibilità: L’elemento caratterizzante gli interni delle stanze diviene sistema luminoso notturno, la performance esterna 
è garantita senza l’aggiunta di ulteriori sorgenti luminose.
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Titolo opera: Media Galaxy (Concorso per il nuovo Eyebeam Institute)

Autore: MVRDV

Ubicazione: New York 

Anno: 2001 (non realizzato)

Interazione: interattiva

Descrizione: Un nuovo museo non solo destinato alla conservazione e alla esposizione delle opere artistiche, bensì rivolto 
alla produzione e al consumo dell’arte. In esso infatti si combinano l’educazione, la ricerca, lo sviluppo, la comunicazione 
e l’esposizione.  Viene concepita una torre vuota, ove gli spazi per un tipo di esposizione digitale sono senza soluzione di 
continuità. Si generano spazialità molto permeabili e flessibili. In questo volume sono previsti: un teatro al piano interrato, 
uno store del museo, spazi espositivi, un ristorante, un laboratorio di computer, sale conferenze, una vasca d’acqua sul 
tetto.  
La doppia pelle perforata riveste sia l’interno che l’esterno dell’edificio. All’interno essa descrive un doppio spazio di circo-
lazione, utile anche a controllare i vari livelli acustici e luminosi.  L’avvolgimento di questo spazio configura dei vuoti caver-
nosi, permettendo così un’espansione e una mutazione quasi illimitata. Il nuovo Eyebeam Institute è un laboratorio che 
combina il lavoro creativo con l’esposizione, la produzione con la ricerca, l’intimo con il pubblico. Essa si configura come 
una nuova cattedrale mediatica, una interminabile “galaxia” per i media in costante cambiamento. 

Materiali: Gli interni sono in calcestruzzo rivestito in poliuretano dal valore fortemente proiettivo. La superficie di tale 
rivestimento è costellata di schermi di proiezione. La pelle esterna è fatta da una serie di fori che, trapassandola, generano 
punti di vista preferenziali sulla città. Si propone un catalogo di vuoti, alcuni abitabili, variabili in dimensione, altezza e 
orientamento.

Sistema luminoso: Il sistema di illuminazione è soprattutto costituito dalla luce emanata dalle proiezioni sulle pareti 
interne.

Relazione interno/esterno: Il rivestimento della pelle traforata è continuo anche verso l’esterno, tale pelle è intervallata da 
grosse vetrine di vetro colorato che permettono una permeabilità di vedute tra interno ed esterno dell’edificio. Da queste 
ampie bucature, ampi fasci di luce, che assumono il colore della vetrata, si proiettano verso l’esterno.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: I fori che ne costellano la pelle la rendono una superficie punteggiata di fulcri 
luminosi che lasciano permeare la luce naturale all’interno dell’edificio.

Sostenibilità: Il progetto luminoso prevede numerosi dispositivi elettronici; la pelle traforata irradia la luce degli interni 
verso l’esterno, avvalendosi dei medesimi dispositivi e non prevedendone ulteriori.  



                     91

Titolo opera:  Sala Concerti Ørestad

Autore: Jean Nouvel 

Ubicazione: Copenaghen

Anno: 2002

Light Project: Yann Kersalé

Colour Concept: Alain Bony e Henri Labiola

Interazione: attiva

Descrizione: L’edificio è un parallelepipedo a base rettangolare alto 45 mt.. Sulla superficie traslucida dell’involucro sono 
proiettate immagini degli eventi che si svolgono all’interno. La DR Concert Hall si compone di quattro sale (denominati 
“Studi”) di differenti dimensioni, disposte attorno ad un foyer centrale che si sviluppa su sette livelli, raggiungendo l’altezza 
di 30 metri oltre il piano terreno. Alla sala concerti principale si aggiungono altri tre “studi” destinati al jazz, alla musica da 
camera e alle ricerche acustiche.  

Materiali: Il parallelepipedo è rivestito di veli traslucidi di colore blu intenso sulle cui pareti, cangianti a seconda della luce 
diurna o notturna, sono proiettate immagini video. Le pareti del foyer sono realizzate in cemento alternato in gettata con 
strati di materiale plastico che formano delle ripiegature.

Sistema luminoso: Le facciate sono filtri diafani verso la città. Di notte le facciate diventano schermi per proiettare 
immagini. 

Relazione interno/esterno: Quando il sole è basso, si possono vedere il profilo del volume interno e la cornice della 
facciata vetrata che si trova dietro lo schermo.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: L’edificio appare come un volume compatto monocromatico. All’unicità 
cromatica dell’involucro esterno, si contrappone una molteplicità di colori che caratterizza i diversi spazi interni.

Sostenibilità: La spettacolarità offerta all’esterno dell’edificio prevede l’utilizzo dei videoproittori e sistemi computerizzati, 
utilizzati anche per gli interni. Non sono specificate soluzioni progettuali con particolare attenzione alla sostenibilità am-
bientale.
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3.11. Reinterpretazione luminosa

La luce si converte in materia costitutiva della facciata e dei suoi elementi. Mediante una rilettura e una rein-

terpretazione del paramento murario, l’involucro architettonico viene scomposto per componenti. In questo 

modo esso viene concepito come struttura composta dalla reiterazione di singoli elementi costruttivi (matto-

ni) o come tessuto di uno schema compositivo, suddiviso per parti (cinte marcapiano, paraste, coronamenti) 

che il progetto luminoso reinterpreta e traspone in oggetti luminosi. Diventa focale lo studio del singolo 

elemento luminoso, individuando un’unità minima complessa avente carattere seriale, producibile industrial-

mente, con caratteristiche di prestazionalità e coordinazione modulare. In questo modo la scala del design 

viene a coincidere con quella architettonica e l’oggetto luminoso diviene parte coerente di un sistema lumi-

noso che per aggregazione modulare permette la progettazione e la costruzione di pareti ed altri elementi 

architettonici (Ross Lovegrove, Sistema X, Yamagiwa, Tokyo, 2005; Olafur Eliasson, Starbrick, 2009).

Divengono allora fondamentali, tra i tanti: lo studio della geometria del singolo elemento e delle parti che ne 

compongono il volume più o meno complesso, l’ideazione di nuove strategie nella posizione dei fuochi, delle 

forme di rifrazione, di incidenza e riflessione della luce a contatto con le superfici, la scelta dei materiali in 

base al loro potere riflettente e tutti quegli effetti e quelle caratteristiche dei materiali che siano essenziali ad 

una buona progettazione. Tale tipo di progettazione, così, concepisce l’oggetto luminoso nella propria singo-

larità e, nel contempo, nell’accostamento che può avere con gli altri. 

L’involucro luminoso, dunque, viene concepito prevedendo la realizzazione di elementi complessi ripetibili e 

generando una superficie che diviene componente autonoma del sistema architettonico. Interviene il design 

come studio del singolo apparecchio illuminante, studiato nelle sue possibilità di aggregazione e di base come 

modulo per la costruzione di un dispositivo architettonico.

Nei casi studio presi in esame l’elemento luminoso diviene modulo che genera un pattern figurativo  tridi-

mensionale che costituisce il paramento murario della struttura dell’edificio (un paramento murario in Jean 

Nouvel, Institut du monde arabe, Parigi, 1987, o una sorta di superficie diamantata Vlado Krajcar, David Lozej, 

Gregor Koper/Krajcar Arhitekti, Hotel y Casino Safir, Sežana, 2006).

La cintamarcapiano di pietra, che individua e scandisce un dato interno dell’edifico quale è la suddivisione dei 

piani, diviene, nella sua trasposizione luminosa, flusso informativo che, spesso, esplicita il contenuto funzio-

nale e di eventi interni dell’edificio.

Usato in accostamento alla trasparenza del vetro, il display-marcapiano, attraversando l’intera facciata, rende 

il lettering, esplicitazione linguistica mobile dei contenuti dell’edificio; delle parole delle opere performative 

che si svolgono all’interno dell’edificio (Herzog & de Meuron, Centro culturale, Blois, 1991), dei messaggi 

promozionali  trasmessi e proiettati nella corte di un grande magazzino (Jean Nouvel, Magazzini Lafayette, 

Berlino, 1995), dei brani contenuti in alcuni libri  (GMP/Von Gerkan, Marg & Partners Architekten, Centro 

culturale Zhongguancun, Pechino, 2006).
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1. Herzog & de Meuron, Centro culturale, Blois, 1991
2. Jean Nouvel, Magazzini Lafayette, Berlino, 1995 
3. GMP/Von Gerkan, Marg & Partners Architekten, Centro culturale Zhongguancun, Pechino, 2006

6. Elementi architettonici

1 2

3
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Titolo opera: Centro culturale 

Autore: Herzog & de Meuron

Ubicazione: Blois

Anno: 1991

Interazione: attiva

Descrizione: L’edificio è un parallelepipedo di vetro che contiene i volumi dell’auditorium, del foyer e della torre scenica, 
senza che essi siano individuabili dall’esterno. La proposta dei due autori prevede da un lato uno scenario interno tradi-
zionale con l’auditorium e il foyer e dal lato opposto uno scenario esterno per concerti di musica pop costituito da una 
rampa in grado di ospitare più di 2000 spettatori. Il programma prevede che questa rampa possa essere isolata  e coperta 
dall’esterno durante la stagione fredda, per questo viene progettata una copertura di legno ortogonale che può essere 
chiusa secondo un sistema gigantesco di cortine, come la tenda di un circo. Le cortine verticali e i testi orizzontali rendono 
la pelle mutevole. Le parole sui displays trasmettono il testo di canzoni o frammenti degli spettacoli che si svolgono 
nell’edificio, trasferendo in facciata il contenuto degli interni.

Materiali: Fasce e pannelli elettronici coprono l’intera superficie perimetrale dell’edificio, scandendo i piani del volume 
vetrato. Le cortine verticali e i display orizzontali convertono la pelle in una superficie in continuo cambiamento. 

Sistema luminoso: I pannelli elettronici mobili che corrono lungo tutto il perimetro dell’edificio formano una struttura 
orizzontale complementare. 

Relazione interno/esterno: L’edificio si presenta in vetro trasparente, scandito orizzontalmente da display marcapiano, che 
non eliminano la continuità e il dialogo visuale diretto tra interno ed esterno.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: L’involucro è trasparente e viene percepito nella sua composizione per fasce 
orizzontali che alternano vetro a nastri  informativi digitali.

Sostenibilità: L’edificio ha nell’utilizzo della luce naturale che penetra dalle facciate vetrate un elemento sostenibile. I 
displays nastriformi accostano al carattere performativo quello di comunicazione e informazione dei contenuti.
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Titolo opera: Magazzini Lafayette

Autore: Jean Nouvel

Ubicazione: Berlino

Anno: 1995

Interazione: attiva

Descrizione: L’edificio si trova nel centro di Berlino, tra Friedrichstrasse e Französischestrasse, due importanti strade nel 
quartiere del Mitte. La costruzione di questi due magazzini vuole creare un polo di attrazione urbana di lusso. 
L’edificio è caratterizzato da un’enigmatica facciata in cristallo serigrafato e da uno spazio interno cavo interamente traspa- 
rente. Un cono di cristallo con il vertice rivolto in basso, fonte di illuminazione naturale, diventa il punto di riferimento per 
gli acquirenti, trasformando l’idea della corte aperta in un elemento spettacolare, in posizione baricentrica rispetto allo 
spazio commerciale. Sulla superficie conica appaiono messaggi visuali in virtù di un processo opposto all’anamorfosi  nella 
quale un’immagine deformata si ricostruisce nella sua interezza mediante uno specchio curvo. Queste immagini sono 
complementari ad una moltitudine di messaggi precisi e controllati, proiettati sopra due schermi giganti, uno in Französis-
chestrasse e l’altro in Friedrichstrasse. Quest’ultimo, al di sopra dell’ingresso principale, è un mega-schermo informativo. 
La volontà progettuale è quella di caratterizzare l’ingresso, percepibile anche da lontano e di evidenziarlo sulla lunga 
strada su cui si affaccia. Lo schermo a LED fornisce al pubblico immagini di eventi collegati alla moda, all’arte ed allo spetta-
colo, legati in qualche modo al target dei grandi magazzini.

Materiali: Le facciate in vetro specchiante sono supporti di immagini impresse o proiettate. Fasce elettroniche a display e   
mega-schermi sono sovrapposti alla facciata. 

Sistema luminoso: Nastri continui di display sull’angolo e LEDWall appesi in facciata. 

Relazione interno/esterno: L’angolo dematerializzato dell’edificio offre agli automobilisti e ai pedoni, la visione del suo 
interno, che si apre alla luce naturale mediante un patio a forma conica che attraversa l’intero volume interno e i vari livelli 
dell’edificio, illuminandoli attraverso una pioggia di raggi di luce colorata. Di notte, ampi pannelli e bande sulle superfici 
esterne diventano una proiezione del contenitore verso la città, un motivo vorticoso di punti luminosi, che costituiscono 
la ‘soglia’ che unisce e separa l’interno dell’edificio dallo spazio esterno.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Gli effetti di trasmissione della luce caratterizzano l’edificio durante il giorno e 
ancora di più durante la notte: di fatto, l’architettura è creata attraverso le variazioni nella geometria e nella luce che sono 
relazionate con il tempo atmosferico, l’orario, la natura delle immagini trasmesse. L’edifico si colloca a metà tra l’astrazione 
e la figuratività, la luce naturale e quella artificiale, legata ad un gioco scenografico seduttivo.

Sostenibilità: L’edificio ha nell’utilizzo della luce naturale che penetra dalle facciate vetrate e che viene convogliata 
all’interno dell’edificio dal cono, un elemento sostenibile. Sistemi luminosi quali displays e schermi video, invece, non 
prevedono alcun tipo di risparmio energetico.
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Titolo opera: Centro culturale Zhongguancun

Autori: GMP/Von Gerkan, Marg & Partners Architekten

Ubicazione: Pechino

Anno: 2006

Ligh Project: Conceptlicht

Interazione: attiva

Descrizione: L’edificio, contenente un grandissimo negozio di libri e testi multimediali, è caratterizzato da una pianta a “V” 
e presenta le facciate esterne in vetro opalescente. Il volume è scandito in altezza da fasce di display. Le facciate in sé sono 
un sistema documentale a grande scala, esse espongono informazioni in formato di testo, immagini fisse e in movimento. 
Si tratta di schermi videali giganti, i cui angoli arrotondati accentuano la sensazione di continuità. Un trattamento differ-
ente della superficie, formato da strisce (strip) verticali arrotondate, configura gli ingressi, che generano punti di dialogo 
con lo spazio urbano. 

Materiali: La facciata mediatica è costituita da 16000 finestre concepite come fossero pixel di un monitor, illuminate da 
sorgenti luminose indipendenti e capaci di rappresentare 256 toni di grigio con cambiamenti di luminosità, per circa 24 
volte al secondo. Questo permette l’emissione di animazioni da 75 metri di larghezza e richiede l’installazione di una luce 
lineare all’interno dei vetricamera che formano i pannelli delle finestre.

Sistema luminoso: In ciascuna delle cavità dell’edificio di questa facciata doppia  è istallato un elemento luminoso. La luce 
incidente sul pannello di vetro si riflette invece di uscire dalla cavità. Con il riflesso della luce entro il pannello di vetro e 
uno specchio situato nella parte inferiore la parte illuminata resta equilibrata.

Relazione interno/esterno: Le cinte marcapiano formate da una fila di diodi emettitori di luce LED circondano l’edificio e 
permettono l’emissione di messaggi di testo in movimento. La disposizione di grandi pannelli di vetro trasparente, che 
possono rendersi opachi mediante l’eccitazione elettrica di una delle due facce, permette la proiezione di immagini per 
retroproiezione.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: L’edificio appare come un’architettura di vetro opaco, cadenzata dalla suddivi-
sione orizzontale delle fasce marcapiano.

Sostenibilità: Lo studio del percorso del raggio luminoso entro i pannelli di vetro ha lo scopo di utilizzare al massimo la 
diffusione della luce e le potenzialità dell’apparecchio illuminante progettato. 
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7. Modulo + modulo

1. Jean Nouvel, Institut du monde arabe, Parigi, 1987
2. Ross Lovegrove, Sistema X, Yamagiwa, Tokyo, 2005
3. Vlado Krajcar, David Lozej, Gregor Koper/Krajcar Arhitekti, Hotel e Casinò Sa�r, Sežana, 2006
4. Olafur Eliasson, Starbrick, 2009

1 2

43
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Titolo opera: Institut du monde arabe  

Autore: Jean Nouvel

Ubicazione: Parigi 

Anno: 1987

Interazione: reattiva

Descrizione: L’Institut du monde arabe è un centro culturale che include un museo e una sala d’esposizione temporale, 
una biblioteca, un centro di documentazione, un auditorium per spettacoli e conferenze, un ristorante e talleres infantili. 
Come vetrina del mondo arabo a Parigi, l’architettura di tale edificio doveva tenere in considerazione una moltitudine di 
relazioni dialettiche, intanto quella relativa alla sua collocazione urbanistica, collocato all’interno del tessuto parigino 
tradizionale - il faubourg Saint Germain - e accanto all’Università Jussieu, relazionando così culture araba e occidentale. Il 
corpo centrale dell’edificio si distanzia dalla vicina sede universitaria tramite un’ampia piazza pavimentata. Una profonda 
fenditura, in asse con la visuale verso Notre Dame, separa i due corpi.
L’edificio accentua elementi archetipi dell’architettura araba tradizionale: l’interiorità, il trattamento della luce mediante 
bastidores e filtri, la sovrapposizione di una trama. La facciata meridionale è il miglior esempio di questa doppia fedeltà, 
perché interpreta una serie di figure geometriche utilizzate frequentemente nella cultura araba, dando loro la forma 
contemporanea di diaframmi mobili, molto simili a quelli di una macchina fotografica. La sala ipostila che evoca una 
grande moschea, un profondo senso dell’uso del riflesso, le rifrazioni e gli effetti di controluce sono elementi fortemente 
caratterizzanti questo luogo.   

Materiali: Il prospetto è composto da 240 diaframmi in acciaio che vengono azionati da cellule fotoelettriche attivate da 
un elaboratore centrale, connesso con le condizioni atmosferiche e con l’intensità della luce. Il disegno del pattern utiliz-
zato richiama la figuratività delle mashrabiya arabe.

Sistema luminoso: Sono utilizzate cellule fotoelettriche governate da un elaboratore centrale che, reagendo all’intensità 
della luce naturale, generano un sistema luminoso strettamente dipendente dalle condizioni ambientali esterne. 

Relazione interno/esterno:  Il gioco che si relaziona con l’espansione e la contrazione dei diaframmi genera un rapporto di 
interazione tra interno ed esterno, generando visuali sempre cangianti e inquadrando di volta in volta visioni differenti, 
percepibili sia dall’interno verso l’esterno che viceversa. 

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: La facciata appare fortemente caratterizzata dalla reiterazione del singolo 
elemento tecnologico a fori; una serie di diaframmi di metallo riflettono la luce diurna.  

Sostenibilità: Il progetto della pelle dell’edificio instaura un rapporto di sfruttamento delle risorse naturali, luce e aria, 
generando un risparmio energetico nell’illuminazione diurna e nel condizionamento dell’edificio. L’utilizzo di cellule 
fotoelettriche confermano l’intento sostenibile.
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Titolo opera: Sistema X

Autore: Ross Lovegrove

Luogo di costruzione: Yamagiwa, Tokyo

Anno: 2005

Interazione: attiva

Descrizione: Si tratta di un modulo fluorescente a forma di X aggregabile con altri moduli secondo un principio cellulare, 
al fine di poter costruire strutture di luce regolabili, zone di differente temperatura e colore controllate da un sistema com-
puterizzato, direttamente dalla rete di alimentazione. Ripetibile ipoteticamente all’infinito e aperto a illimitate possibilità 
di combinazione, il modulo a X si aggrega diffondendo una presenza di luce che si svolge lungo la superficie come una pelle 
luminescente  che ha  il potere di regolarsi in intensità e colore. 
Il disegno della curvatura del tubo fluorescente, realizzato appositamente dagli ingegneri illuminotecnici di Yamagiwa, 
permette l’aggregazione dei vari moduli senza compromettere l’uniformità della emanazione di luce. Il progetto del 
singolo apparecchio illuminante si pone nei termini di un dispositivo architettonico.
A creare una condizione di uniforme luminescenza ha contribuito l’accurato controllo dell’intensità delle riflessioni o delle 
zone d’ombra lungo le superfici, causate dall’inevitabile opacità della materia e delle strutture d’aggancio.  

Materiali:  Speciale tubo fluorescente sagomato T4, reattore posizionato superiormente alla struttura per evitare possibili 
ombre proiettate dal soffitto o dai lati. La lampada è concepita per ospitare un sistema multi-voltaggio di 100-240 volts. 
Componenti in metallo all’interno del corpo della lampada in policarbonato consentono di mettere a registro l’insieme e 
garantire così la regolarità delle connessioni; l’elastomero di cui è fatto il giunto è in grado di assorbire la dilatazione sia 
del metallo, sia della plastica.

Sistema luminoso: Il progetto del corpo illuminante, le sue strutture di connessione, i giunti, i materiali, le minuterie 
metalliche sono pensate in funzione della capacità degli elementi di diffondere la luce, rifletterla, contrastarla.

Relazione interno/esterno: Il prodotto è adatto sia a spazi pubblici che privati a partire da piccole configurazioni dove è 
possibile regolare l’intensità della luce, a spazi più aperti dove crerare zone di differente temperatura di luce per gruppi o 
singoli moduli. Questo sistema può indurre a evitare le spese di controsoffitattura e, nella sua configurazione più artico-
lata, può integrare pannelli acustici o impianti di ventilazione.

Ruolo figurativo e funzionale: il Sistema X appare come un apparato geometrico, una texture figurativa intrecciata, indi-
pendentemente dall’accensione dell’apparecchio illuminante.  

Sostenibilità: La ricerca di questo equilibrio di luce è stata oggetto di approfonditi studi da parte dei tecnici impegnati a 
togliere materialtà dal corpo degli oggetti illuminanti. Tutte le lampade fluorescenti si distinguono per l’elevata efficienza 
luminosa, il basso consumo di energia elettrica e la lunga durata. 
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Titolo opera: Hotel e Casinò Safir 

Autori: Vlado Krajcar, David Lozej, Gregor Koper/Krajcar Arhitekti 

Luogo di costruzione: Sežana 

Anno: 2006 

Interazione: interattiva

Descrizione: Al piano terra dell’edificio è ospitato un casinò, ai piani superiori un hotel. L’idea principale in questo progetto 
fu quello di creare spazi capaci di neutralizzare le condizioni negative dovute alla sua posizione urbana ove i materiali 
predominanti sono superfici asfaltate, traffico intenso e costante rumore di sottofondo. Il piano terra è stato così proget-
tato come un’ampia base dell’edificio, che diviene barriera visuale tra la strada e le camere dell’hotel e come ammortizza-
tore di rumori dall’esterno. 

Materiali: Nella parte basamentale una tessitura di prismi a base triangolare protegge dal sole durante il giorno, mentre 
nella notte cambia completamente, grazie all’effetto di un sistema di LED, incapsulato entro i prismi di policarbonato.
Ciascun prisma proviene dallo studio su modelli per prove di stabilità, durabilità, resistenza al vento, prove di traslucido 
giorno e notte. Lame verticali di protezione dal sole, sono invece installate ai piani superiori delle camere, in contrasto con 
il fitto gioco di luci del piano terra destinato a Casinò.  

Sistema luminoso: Vi sono due sistemi di illuminazione: un sistema di 116000 LED al piano terreno e uno di linee per 44000 
LED ai piani superiori. Le linee di luce di quest’ultimo vengono attivate in base alla presenza di ospiti nelle stanze o meno. 
L’intermittenza delle immagini ai vari piani è caratterizzata da velocità differenti. Il sistema luminoso è collegato a un 
software programmato.

Relazione interno/esterno: Il sistema luminoso della parte basamentale costituisce una barriera visiva che sia dall’interno 
che dall’esterno elimina ogni tipo di rapporto visivo. Ai piani superiori, invece, le linee verticali luminose cadenzano, a 
fianco dell finestre, la partitura di pieni e vuoti della facciata.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Il sistema luminoso basamentale costituisce un paramento a cuspidi omoge-
neo. La partitura verticale delle finestrature al piano sueriore viene enfatizzato dalle linee di luce che ne rafforzano e 
demarcano la scansione. 

Sostenibilità: Ha nello studio sia della geometria del singolo apparecchio illuminante che degli angoli di rifrazione della 
luce all’interno di ciascun volume prismatico che lo compone, la volontà di amplificare la luce di una sola lampada. Nono-
stante questo, la facciata appare non perfettamente rivolta ad un orientamento sostenibile.
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Titolo opera: Stardbrick 

Autore: Olafur Eliasson 

Anno: 2009 (Art Basel Miami Beach)

In collaborazione con: Einar Thorsteinn

Azienda produttrice: Zumtobel

Interazione: attiva 

Descrizione: Starbrick è un elemento di base assimilabile al mattone – e questa è l’origine del nome, Starbrick – perché 
svolge la sua funzione sia in modo autonomo sia combinato in una struttura più complessa. Con Einar Thorsteinn – l’artista 
islandese esperto di geometrie 3D – Eliasson ha lavorato a lungo, per più di dieci anni, su questa idea del mattone come 
modulo costitutivo degli spazi. Hanno studiato i principi base della sua geometria realizzando modelli di cartone, di acciaio 
o di fili metallici. Elemento capace di modulare lo spazio, può essere orientato e, in relazione al modo in cui viene combi-
nato, può essere utilizzato secondo la tradizionale geometria euclidea o, se è accostato di traverso e in scala maggiore, può 
dare origine a una spirale a forma di DNA. 

Materiali: Componenti di policarbonato a iniezione, con una finitura di smalto nero. La superficie riflettente  gialla semi-
trasparente è retroilluminata dai LED collocati nel cuore dell’elemento. Grazie a riflettori di policarbonato la luce incidente 
viene diffusa e distribuita all’esterno. 

Sistema luminoso:  Il mattone contiene una combinazione di LED che genera un effetto davvero organico, dato dalla loro 
distribuzione spaziale e irregolare. Lo Starbrick offre tre tipi diversi di luce: una luce bianca funzionale: se si sospende il 
modulo sopra un tavolo, darà abbastanza luce per lavorare. Una di ambiente, la cui intensità è regolabile con un dimmer. 
Una interna gialla, che infuoca il caleidoscopico cuore del modulo, azionabile separatamente.

Relazione interno/esterno dell’edificio: L’aggregazione degli elementi Starbricks, alla stregua dei mattoni, genera una 
parete in parte forata, ma nella sua totalità schermante e riflettente. L’idea nasce come sperimentazione spaziale, dalla 
ricerca di un elemento da usare in svariati modi, come parete, come controsoffitto, come lampada scultorea o addirittura 
come un’intera casa.

Ruolo figurativo e funzionale della facciata: Posta davanti a una finestra, una parete realizzata con questi elementi diventa 
uno schermo che lascia filtrare la luce naturale attraverso la sua struttura forata. 
La luce gialla è abbastanza calda, ma combinando i tre tipi di luce si riesce a creare una luce bianca di alta qualità, che si 
avvicina molto alla luce naturale del giorno; è solo un poco più fredda.

Sostenibilità: Dopo aver lavorato su di esso e sulle sue sistematiche combinazioni, si potrebbe sviluppare l’idea fino a 
ipotizzare una lampada per esterni – da usare in giardino o negli spazi pubblici – con il lato esposto a sud formato da 
pannelli solari.
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Note _Capitolo 3

[1] Luigi Prestinenza Puglisi, Silenziose avanguardie. Una storia dell’architettura 1976-2001, Testo & Immagine, Torino, 
2001, pp. 175, 180, 182. 
[2] Luigi Prestinenza Puglisi, HyperArchitettura. Spazi nell’età dell’elettronica, Testo & Immagine, Torino, 1998, p.7.
[3] Ibidem, p. 22.
[4] Ibidem, p. 55.
[5] Paul Virilio, La bomba informatica, Cortina, Milano, 2000.
[6] Walter Benjamin, Infanzia berlinese. Intorno al Millenovecento, Einaudi, Torino, 2007, p.72.
[7] «Rassegna nuovi orientamenti dell’architettura» n. 86 ... cit., p. 46.
[8] Tale scoperta si lega alla costruzione dell’apparecchio ideato da Kirchhoff per ricavare materiali e velocità relative alla 
luce proveniente da lontane costellazioni.
[9] Luca Moretto, Introduzione a Architettura della luce, Gribaudo, Savigliano 2003.
[10] Vedi Nicola Sinopoli, Valeria Tatano (a cura di), Sulle tracce dell’innovazione tra tecniche e architettura, Franco 
Angeli, Milano, 2002, pp. 67-73.
[11] Gerhard Schmitt, Progettiamo un mondo di bit dove studiare e lavorare insieme, in «Telèma» n. 15, inverno 
1998/99.
[12] Antonella Marotta, Diller + Scofidio. Il teatro della dissolvenza, Edilstampa, Roma, 2005, pp. 67, 70, 71.
[13] Valerio De Divitiis, Contenuti e contenitori. Strategie del prodotto esposto in Lucio Altarelli, Romolo Ottaviani (a cura 
di), Il sublime urbano architettura e new media, Gruppo Mancosu Editore, Roma, 2007, p. 260.
[14] Antonella Marotta, Diller + Scofidio. Il teatro ... cit., p. 46.
[15] Ibidem, pp. 31, 32, 34.
[16] Ibidem, p. 43.
[17] Ibidem, p. 47.
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Uno spettro si aggira per il mondo - una nuova sensibilità e volontà di cambiamento coinvolge migliaia di architetti a 
rivedere le proprie priorità, a cercare nuovi strumenti e a ridefinire il proprio ruolo.  
 
L’architettura non è più identificata con l’edificio, simulacro della regola e del commercio, ma intraprende una strada 
diversa, si allarga ad altre discipline, abbraccia la complessità della città contemporanea, coinvolge fasce di persone più 
ampie e si occupa tanto di aspetti materiali quanto di aspetti immateriali.  
 
L’obiettivo ultimo è di creare una città diversa, aprire il dialogo sulla direzione da intraprendere, re-immaginare uno 
spazio pubblico condiviso e raggiungere un equilibrio sostenibile con l’ecosistema.  
 
Per raggiungere questi obiettivi sono stati sviluppati nuovi strumenti e nuovi metodi. L’architetto abbandona lo studio, 
si immerge nelle metropoli e nelle periferie suburbane, non si fida più delle informazioni di seconda mano, fa domande, 
traccia mappe, cerca alleanze, scopre nuovi mezzi di intervento.  
 
Il progettista non aspetta più una commissione. Si libera dalla gabbia del concorso o dalle richieste del costruttore. 
Interpreta le esigenze, crea un programma e diventa lui stesso il promotore di una visione da diffondere attraverso 
campagne di sensibilizzazione ed eventi pubblici.  
 
Gli interventi possono essere temporanei, installazioni urbane, strutture gonfiabili, costruzioni ai limiti della legalità o 
eventi multimediali. Gli spazi residuali delle città diventano teatri di nuovi usi, spazi da immaginare, luoghi della speri-
mentazione sul campo e catalizzatori di un futuro possibile.  
 
Nuove tecnologie e materiali sono presi a prestito per inventare città più efficienti a livello energetico, nelle quali piante 
e alberi sono parte integrante degli edifici. La natura diventa la musa ispiratrice per concepire una nuova ecologia 
urbana: l’uomo trova un nuovo equilibrio con l’ecosistema. […] 
 
Si esplorano nuovi mezzi mediatici; l’architettura diventa immagine in movimento, manipolazione digitale o ambiente 
interattivo. L’immagine è usata per proporre scenari possibili, per ammonirci di un futuro sconcertante o per mostrarci 
realtà alternative.  
Ogni azione contribuisce a dare uno stimolo, a sollecitare e a consolidare la costruzione di un immaginario futuro. Un 
seme per un mondo migliore.  
 
È ormai tempo che gli architetti espongano apertamente in faccia a tutto il mondo il loro modo di vedere, i loro fini, 
le loro tendenze, e che contrappongano alla favola dello spettro dell’architettura, un manifesto dell’architettura che 
superi il concetto di edificio.

Emiliano Gandolfi, Un manifesto possibile 
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4. Prospettive future

4.1.  A Green New Deal_La Rivoluzione Verde

La ricerca per un mondo sostenibile può avere successo, oppure può fallire. Se fallisce il mondo diventerà impensabile. Se 
funziona, il mondo diventerà inimmaginabile.

Bruce Sterling, La forma del futuro [1]

Parole chiave: interazione edificio-natura, ecosistema, indipendenza energetica, architettura verde

Dopo la crisi energetica del 1973, l’architettura deve farsi carico della forte ricaduta che essa ha sul sistema 

ambientale. Un’architettura che si relaziona col mondo esterno e interno inevitabilmente si deve confrontare 

con il proprio mantenimento e con la  trasformazione che produce sul sistema ambientale. 

Nel 1987, il malese Kenneth Yeang, un ex studente della Architectural Association specializzatosi alla Univer-

sity of Pennsylvania e alla Cambridge University, scrive il saggio Tropical Urban Regionalism.

L’applicazione delle nuove tecnologie agli edifici, la relazione instaurata tra apparecchi illuminanti, sensori, 

manti di pelle di materiali innovativi e altre strumentazioni in crescente avanzamento ha generato un’intera-

zione complessa tra l’uomo, l’edificio e l’ambiente. Si può allora affermare che l’apparato tecnologico contem-

poraneo svolge un ruolo significativo, instaurando un dialogo con l’ambiente e con l’intorno dell’edificio.

Occorre a questo punto che tutti i risultati ottenuti dalle ricerche e dalla sperimentazione sulla pelle luminosa 

degli edifici associno a motivi artistici, performativi ed estetici, forti motivi ambientali di sostenibilità, tras-

formando le facciate degli edifici in filtri ambientali in grado di attivare scambi tra il macroclima esterno e il 

microclima interno e gli edifici in organismi autoregolativi e autosufficienti. Ciò può avvenire attraverso l’uso 

dell’informatica e la realizzazione di edifici intelligenti che ricevono informazioni dall’esterno, le elaborano 

e, di conseguenza, siano in grado di attivare strategie diversificate. La facciata mediatica interattiva diviene 

elemento utilizzabile in tal senso. 

I sensori sono in grado di registrare i dati di temperatura, di umidità e di inquinamento dell’atmosfera.  

Grazie all’elettronica le strutture artificiali, prima inerti, possono oggi reagire come se fossero organiche.  

La facciata dell’Institut du Monde Arabe di Nouvel, analizzata tra i casi studio, modifica il proprio apparato 

figurativo in relazione alla variazione della luce naturale, attivando sensori collegati a sistemi computerizzati 

di controllo, rientrando così in una modalità di utilizzo e proficuo sfruttamento delle risorse naturali. La  re-

interpretazione formale di un elemento dell’architettura araba diviene schema tecnico di un elemento tecno-

logicamente avanzato ad alto rendimento energetico, reiterato in tutta la facciata. La facciata reattiva, tramite 

la modulazione e lo sfruttamento della luce naturale, instaura un rapporto di valorizzazione e ottimizzazione 

delle risorse ambientali, ottimizzando il comfort ambientale all’interno e all’esterno dell’edificio, minimizzan-

do i costi energetici.  L’elettronica e l’informatica divengono strumenti per uno sviluppo tecnologico sosteni-

bile delle facciate degli edifici.  
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Abbiamo visto come l’architettura di Toyo Ito, basandosi su tecniche elettroniche, abbia prodotto edifici pio-

nieri in questo ambito, come la Torre dei Venti, a Yokohama-shi. Protagonista è la luce artificiale: i 12 tubi al 

neon e le 1280 lampadine della pelle mutevole collegati a una centralina che ne comanda l’accensione in 

relazione al variare dei venti e della rumorosità dell’ambiente circostante, realizzano un organismo sensibile 

sia al contesto naturale che a quello artificiale. 

Individuare qualcosa di invisibile come l’aria e farne un edificio è la risposta formale di Ito alla società dell’era 

elettronica. Il dialogo che la pelle dell’edificio ha instaurato con una risorsa naturale, quale il vento, fa di tale 

edificio il precursore di un dialogo tra architettura ed elementi naturali, intuiti come risorsa leggibile dalla 

pelle dell’edificio e quindi reinvestibile.

Nel presentare al pubblico italiano l’edificio, «Domus», nel febbraio del 1988, accompagna il servizio con un 

testo di Ito dal titolo Transfinity.  Lo scritto prende spunto dalla considerazione che città come Tokyo sono ri-

vestite di segnali pubblicitari, di luci, di membrane che le calzano come una loro seconda pelle e che gli uomi-

ni non fanno altro che muoversi nei “reconditi recessi di questo tessuto, totalmente immersi nella coscienza 

di questo spazio-corpo. Se tale è la realtà dei nostri tempi - continua Ito - che senso ha ingessare i nostri corpi 

in rigide camicie e in cravatte accuratamente annodate? E similmente, che senso ha continuare a produrre 

edifici che ingabbiano i loro abitanti senza farli partecipare al flusso della comunicazione con la natura e con 

l’ambiente metropolitano? Mi riesce davvero arduo – conclude - comprendere come una simile architettura 

possa adattarsi ai nostri giovani nomadi urbani. È solo attraverso il processo di rarefazione e di liberazione 

dello spazio architettonico che riusciremo a creare un ambiente davvero transfinito” [2].

La nuova architettura si pone rispetto alla natura con un rapporto non più di diversità, bensì di integrazione. 

Le architetture sono organismi sensibili e la loro pelle, come sede e luogo di uno scambio energetico tra in-

terno ed esterno, è chiamata ad intervenire in questo passaggio. 

La nuova era elettronica deve farci pensare al muro come filtro che riceve e trasmette molteplici informazioni 

e allo spazio come un medium da attraversare captandone informazioni che lo strutturano.

Costruzione e paesaggio partecipano ad un’unica struttura informativa: “per i prossimi cento anni il nostro 

interlocutore sarà la terra, il globo terrestre, la più moderna macchina” [3].

In Studies in tectonic culture Kenneth Frampton prospetta alcuni dati: “nei nuovi edifici il costo della struttura 

è sceso dall’80% al 20%. Le partizioni mobili sono salite dal 3% al 20%. Alla facciata non resta che il 12,5%. 

Ma soprattutto gli impianti arrivano a incidere del 35%. L’involucro diventa sempre più secondario, mentre 

acquistano peso le prestazioni, i sistemi di rilevamento, i controlli bioclimatici, i dispositivi tecnici [...] poi le 

sperimentazioni architettoniche hanno portato oltre ogni limite l’estetica della trasparenza, ridotto le facciate  

a puri schermi, ingurgitato la tecnologia, la cibernetica, il multimediale” [4].

Il rischio paradossale degli edifici mediatici della contemporaneità è quello di assorbire quantità di energia 

sempre crescenti in conseguenza dell’impiego dei sistemi elettronici dei quali vengono dotati; i critici avversi 

all’architettura multimediale, che da sempre ne biasimano i presupposti stessi, imputano agli edifici comples-

si l’alto impatto sull’ambiente e lo sperpero di risorse per finalità a volte esclusivamente formali e spettacolari. 

La facciata dell’edificio, concepita come soglia, abusa del mezzo informatico, informatizzato, multimediale, e 

diviene superficie autoreferenziale che racconta solo se stessa.
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Ma, in realtà, il processo deve invertirsi, i nuovi edifici mediatici devono farsi portatori di una nuova idea di 

edificio elettronico, in cui le tecnologie sono utilizzate anche per la riduzione dell’impatto ambientale e, ove 

possibile, alla riduzione dei consumi energetici dell’organismo edilizio.

Oggi i progetti di una pelle luminosa in grado di captare e accumulare energia durante le ore diurne e di 

restituirla di notte, generano una sintesi di equilibrio tra edificio e ambiente e rappresentano una possibile 

soluzione di futuribili scenari, ove la spettacolarizzazione dell’architettura si fa messaggio sostenibile. 

Questo tipo di sensorialità, che ha ormai un lungo filone di sperimentazione, descrive una nuova frontiera 

nella ricerca relativa all’evoluzione dell’edifico multimediale e segna una tappa fondamentale per l’avanza-

mento tecnologico e di sviluppo nell’architettura. Il progresso risiede nel fatto che la scienza ha cominciato a 

vedere il mondo come un sistema dotato di vita e di capacità auto regolative, come un organismo che ricerca 

equilibri sempre migliori attraverso continui salti di stato.

Esistono nell’immaginario architettonico diversi tentativi di approccio al tema sostenibile: Renzo Pia-

no studia edifici tecnologicamente avanzati, realizzati con materiali e tecniche ripresi dalla tradizione co-

struttiva, anche locale. Greg Lynn e alcuni giovani architetti americani sperimentano forme organiche, 

prodotte al computer, rivestite con pannelli in alluminio, attrezzate con sistemi fotovoltaici e in cui le fi-

nestre sono dotate di un tipo di vetro che può mutare da trasparente a opaco in relazione alle condizio-

ni della luce e dei desideri dei residenti. James Wines da tempo concepisce i muri degli edifici come fil-

tri attraverso i quali realizzare uno scambio di informazioni tra l’ambiente interno e lo spazio naturale. 

Emilio Ambasz, Guthrie+Buresh, Foreign Office Architects, Dunkan Lewis progettano con il verde, in-

tendendolo come un materiale da costruzione che può essere gestito attraverso tecniche sofisticate. 

A intuizioni simili erano arrivati negli anni Sessanta e Settanta gli architetti d’avanguardia: gli Archigram in 

Inghilterra, i Metabolisti in Giappone, i Situazionisti in Francia, gli Archizoom e Superstudio in Italia. Oggi, que-

ste intuizioni, supportate da maggiori mezzi tecnici e da un più intenso sforzo realizzativo, diventano concrete 

occasioni produttive. I mezzi tecnici contemporanei, il rapido avanzamento delle tecnologie ci danno oggi gli 

strumenti per realizzare quelle che potevano essere considerate utopiche astrazioni teoriche.

Gli edifici sono i principali elementi che contribuiscono al riscaldamento globale causato dall’uomo. In tutto il 

mondo, gli edifici emettono dal 30% al 40% delle emissioni di CO2 e sono responsabili di quanto consumano 

del 30% al 40% di tutta l’energia. Nuove scoperte tecnologiche permettono di progettare e costruire edifici 

che creano tutta la loro energia dalle risorse locali disponibili rinnovabili e di riconcepire gli edifici come “cen-

trali elettriche”. Nell’esposizione della propria filosofia, Jeremy Rifkin [5] avanza il previsionale immaginario 

futuro, proiettando ai prossimi venticinque anni, la realizzazione di milioni di edifici - case, uffici, centri com-

merciali, industriali e parchi tecnologici - rinnovati e costruiti per raccogliere e generare energia, producendo 

energia per se stessi ed energia in eccedenza da poter distribuire, immagazzinata sotto forma di idrogeno, 

formando così nuove reti di scambio d’energia.

Enric Ruiz Geli e lo studio Cloud 9 sono nel panorama mondiale architetti che propongono e realizzano 

un’architettura in cui la natura e il rapporto che l’edificio deve instaurare con essa sono vincoli e scopi pro-

gettuali basici mostrati nella struttura tecnologica e compositiva della facciata. Quest’ultima diviene forte 

elemento di espressione di un messaggio ecologico da un lato ed estetico dall’altro.
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“Quali saranno le facciate dei nostri edifici in futuro? Che tipo di equilibrio dovrebbero mantenere con il loro 

ambiente? Come possono dialogare con la natura? Un Green New Deal è un progetto di tecnologia […] su 

come l’architettura dovrebbe evolvere in modo che essa diventi un edificio sostenibile e autosufficiente in 

armonia con l’ambiente” [6]. L’architetto Enric Ruiz Geli e il team Cloud 9 hanno creato una serie di interventi 

sulla pelle dell’edificio del Centro d’Arte Santa Mónica di Barcellona. Uno schermo audio-visivo applicato sulla 

facciata registra la temperatura, l’umidità relativa, la luce del sole e del vento. L’installazione di un giardino 

verticale in facciata consuma 15 Kg di anidride carbonica al mq all’anno. 

L’installazione è il manifesto di una nuova rivoluzione industriale in grado di produrre una Green Architecture, 

una Rivoluzione Verde, in grado di generare una nuova cultura.

“Conseguenza di questa rivoluzione è la tendenza alla smaterializzazione dei contenitori: i muri da stabili, 

immobili, sordi a qualsiasi stimolo diventano membrane. Perdono peso, guadagnano in leggerezza, acqui-

stano, esattamente come un sistema nervoso, intelligenza. E, grazie al loro complesso apparato di sensori, si 

proiettano verso la natura e il contesto circostante dal quale, finalmente, riescono a captare creativamente le 

luci, i suoni, gli odori. L’edificio, in altre parole, diventa parte integrante del sistema naturale con il quale può 

inter-relazionarsi. Cessa la distinzione tra architettura e natura, tra città e campagna. E l’ecologia, da prassi 

fondata su divieti e privazioni e, soprattutto, su rigide contrapposizioni (costruito/non costruito, verde/ce-

mento) diventa una disciplina propositiva di nuovi equilibri in cui artificiale e naturale coesistono” [7].

Nell’edificio Mediatic, concluso nel 2009, Enric Ruiz Geli e Cloud 9 realizzano il loro programma architettonico 

sostenibile. Nel quartiere 22@ di Barcellona, una possente struttura metallica è lo scheletro strutturale di un 

sistema materico  in grado di proteggere le facciate dal sole e di .produrre un risparmio energetico del 20%. 

Un sistema pneumatico composto da strati di etfe (2500 mq in totale), formando camere d’aria, consente di 

implementare un isolamento termico. Il primo strato è trasparente, il secondo e il terzo hanno un pattern 

di design che, a membrana sgonfia, genera un singolo strato opaco. In tale maniera l’intera facciata in etfe, 

laddove in altri casi era manovrata da sistemi meccanici industriali, è governata dal movimento dell’aria, favo-

rendo risultati di economizzazione dell’energia. Le varie facciate, in relazione al loro orientamento e dunque 

alla loro esposizione ai raggi solari, sono trattate con design e configurazioni differenziate degli strati di etfe 

(a strati, lenticolare, interna all’edificio) [8]. La facciata sud-ovest, che caratterizza in modo molto accentuato 

Enric Ruiz Geli, Cloud 9, Media TIC, Barcellona, 2009.
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l’edificio grazie alla potenza di energia che entra, sceglie per gli strati di etfe una forma lenticolare basata su 

due strati di etfe che generano un cuscino riempito con nitrogeno. Ad evolversi è così un’architettura per-

formativa, derivante dal rapporto con l’ambiente atmosferico, che genera una nuvola che protegge l’interno 

dell’edificio. L’involucro si illumina durante la notte in un assetto chiaroscurale dovuto alla dilatazione e in-

flessione dei cuscini.  

Performance e sostenibilità descrivono un mondo possibile. 

L’uso del vetro in facciata, l’uso di led e di sistemi luminosi a basso consumo, l’uso dell’ etfe, la possibilità di 

connettere il sistema luminoso a sensori e sistemi computerizzati, per citarne solo alcuni, sono tutte scelte 

architettoniche che danno vita alla possibilità di nuova interpretazione della facciata, come soglia e piatta-

forma di scambio energetico, riconnettendosi al concetto di pelle come interfaccia di quell’organismo vivo 

che è l’edificio. 

4.2. Materiali della contemporaneità: un dialogo tra arte e tecnica 

Ci rifiutiamo di pensare che l’arte e la scienza siano sfere distinte e quindi che le imprese realizzate nell’una non possano 
appartenere anche all’altra. 
Gli artisti anticipano le imprese scientifiche, le imprese scientifiche provocano sempre delle imprese artistiche.

Lucio Fontana, Manifesto spaziale [9]

Parole chiave: autoregolativo, smart, sistemi polimaterici

Il concetto, ormai consolidato, di edificio inteso come organismo vivente, si connette con la possibilità offerta 

dalla produzione di strutture materiali, generate dall’associazione di più elementi, in grado di rispondere 

all’applicazione di un input esterno. Esse reagiscono ad un campo di forze o ad uno stimolo ambientale, cam-

biando la struttura, la composizione, la funzione o la forma del materiale e agendo sulla struttura molecolare 

della materia.  

Accanto alla definizione di “edificio intelligente” si accosta quello di materiale smart, come materiale intel-

ligente, dotato di quelle caratteristiche proprie dell’organismo, in grado di reagire ad impulsi esterni. 

Tramite il loro continuo avanzamento e affinamento tecnologico è possibile, oggi, realizzare dispositivi cos-

tituiti da sensori e da attuatori in grado di percepire gli stimoli esterni e di reagire in modo automatico con 

comportamenti adattivi. 

L’U.S. Green Building Council [10] ha stilato una classifica di “materiali verdi” al cui primo posto è stato in-

serito il vetro per le sue caratteristiche di resistenza, sicurezza ed efficienza in termini di consumo energetico. 

A questo è applicabile tutta una serie di materiali che ne modificano la schermatura (filtri uv o pellicole ad-

esive), gli effetti di riflessione, la variabilità cromatica. 

Sempre più spesso vengono costituiti dei materiali compositi, connessi con apparati ad hoc, con l’obiettivo 

di raccogliere l’energia da fonti alternative, tramite superfici fotovoltaiche, impianti eolici o altri mezzi speri-
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mentali che possono essere applicati all’edificio.

Le attuali sperimentazioni sulle celle fotoelettriche [11] hanno portato alla riduzione di dimensioni, peso e 

spessore, fino a renderle fogli sottilissimi, integrabili in materiali e tessuti.

Integrando le superfici  elettroluminescenti con i moduli fotovoltaici è possibile realizzare un sistema autosuf-

ficiente che garantisce elevata efficienza e risparmio energetico. 

I materiali divengono sistemi integrati e integrabili nella superficie degli oggetti e degli edifici: si presentano 

come fogli, maglie metalliche, si costituiscono come porzioni di una pelle intelligente.

Citiamo alcuni esempi: il progetto Loop pH è una matrice di foglio laminato circolare sul quale è collocato un 

polimero di celle solari in combinazione con luci; il sistema ibrido Grow progettato da smit genera la produzi-

one dell’energia [12]. 

Giovano bene altri dispositivi, come tessuti sensibili, semitrasparenti, costituiti da celle solari sferiche, in 

grado di assorbire l’energia solare da tutte le direzioni, senza necessità di un orientamento preferenziale; sot-

tili film di moduli solari (foglie solari), sospesi su attuatori piezoelettrici, in grado di convertire l’energia solare 

ed eolica in potenza elettrica.

Nel progetto Pulp-Based Computing di Marcelo Coelho e Pattie Maes, un materiale composito elettricamente 

conduttivo, utilizzando le proprietà della carta, può essere utilizzato nel contesto di un sistema di sensori at-

tuatori. 

Ci sono poi maglie, che combinano l’elevata efficienza con le nuove possibilità offerte dal design di celle solari 

di silicone. I laser beams sono usati per creare una sottile maglia metallica in grado di condurre l’elettricità. 

In Printed electronics, il foglio elettroluminescente combina dinamicamente il controllo luminoso di elementi 

e circuiti conduttori di corrente.

La tendenza della nuova tecnologia dei materiali è strettamente connessa con le nuove esigenze ecologiche. 

Fanno parte dei materiali “sperimentali” tutti quegli ibridi polimaterici che vengono proposti per ottimizzarne 

le caratteristiche e conseguire vantaggi in termini prestazionali ed energetici.

Abbiamo spesso fatto riferimento all’utilizzo di led come sistema applicativo di sorgente luminosa ormai 

consolidato nelle facciate degli edifici. I led utilizzati nella loro valenza di punti luminosi, formano l’unione 

pixelata di immagine complessive, basate su un mutevole apparato cromatico. 

Marcelo Coelho, Pattie Maes, Pulp-Based Computing, 2007.
SMIT, Grow, sistema ibrido generatore di energia, foglie solari. 
SMIT, Solar Ivy, Moduli di film solare.
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Tali materiali sono anche, come abbiamo visto in più casi, supportati dalla nuova era digitale, informatica, 

utilizzati in associazione con sensori che determinano la variabile risposta luminosa cromatica del sistema al 

quale sono applicati.

Lightspace interactive led Tile System è per esempio un  sistema modulare interattivo luminoso (led rgb, sen-

sore di pressione, cpu) progettato nel 2001 dal Lightspace Corporation. Il sistema è composto da una serie di 

display modulari assemblabili in forme e dimensioni personalizzabili. Ogni display è costituito da una griglia di 

16 elementi che integrano 48 led rgb e diffusori sonori. Ogni modulo, realizzato con una scocca in policarbo-

nato impermeabile, integra una serie di sensori di pressione e di prossimità, realizzati in materiali piezoelettri-

ci (pzt) in grado di percepire la posizione, il movimento e il numero di persone presenti nell’ambiente.

Tali materiali sono strettamente connessi con la nozione di architettura reattiva e interattiva della quale for-

mano il suffisso materico fondamentale.

L’House Swarming (2007) di Jenna Didier, Oliver Hess, Marcos Lutyens è un’installazione interattiva, proget-

tata in occasione dell’inaugurazione dell’Open House: Architecture and Technology for Intelligent Living, orga-

nizzata dall’Art Center College of Design di Pasadena. Il sistema è composto da una serie di strutture luminose 

che integrano dispositivi elettronici, moduli led rgb e sensori ambientali che percepiscono le sostanze inqui-

nanti e nocive nell’atmosfera. Durante il giorno gli elementi hanno colore verde. Di sera restituiscono i dati 

immagazzinati che, elaborati da un microprocessore, vengono rappresentati con effetti luminosi e animazioni. 

I segnali sono elaborati dalla rete sensibile in funzione del numero di passanti e dalla distribuzione dei nodi di 

collegamento. I moduli interattivi sono realizzati in petg, il polimero è stampato sottovuoto e predisposto per 

il cablaggio della rete elettronica e dei sensori.

La torre Chanel nel distretto di Ginza rappresenta la prima vera integrazione architettonica con la tecnologia 

led all’interno di un sistema di pareti. Sia dall’interno che dall’esterno la tecnologia led appare perfettamente 

trasparente permettendo in questo modo a chi lavora all’interno dell’edificio di avere una vista perfetta su 

quanto succede fuori durante il giorno. 

Esiste poi una gamma di materiali in cui il rapporto con la luce si fa fondamento di un’architettura di luce. Il 

cemento Eska di Kengo Kuma, esposto alla Triennale di Milano nell’aprile 2009, lascia penetrare la luce at-di Kengo Kuma, esposto alla Triennale di Milano nell’aprile 2009, lascia penetrare la luce at-

traverso le fibre ottiche inserite al suo interno, ma tagliate trasversalmente. L’architettura fatta di blocchi di 

Celle solari semi-trasparenti, sferiche, fotosensibili.
Loop.pH, Celle solari circolari in combinazione con luci LED.

Jenna Didier, Oliver Hess, Marcos Lutyens, House Swarming, Pasadena, 2007.
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questo cemento trasparente, percepisce le ombre delle persone che camminano fuori, il paramento murario 

diviene filtro, sfruttando potenzialità ed energia della luce naturale. 

Innovazioni tecnologiche e capacità creative divengono protagoniste di un rapporto scambievole tra discipline 

che compongono e arricchiscono la cultura del progetto, ormai legata ad una irrinunciabile visione sostenibile 

della produzione. 

Maglia di celle solari in silicone.
Kengo Kuma, Cemento Eska, Triennale di Milano, 2009.
ETFE Ethylene Tetra Fluoro Ethylene.
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4.3.  Spettacolarità e sostenibilità

La maggior parte delle città sono perennemente illuminate a giorno. New York o Tokyo usano la luce artificiale come 
mezzo per sottolineare il loro potere economico, ma è solo un enorme spreco d’energia. E ci sono anche le pubblicità 
sulle facciate: a Tokyo se non le sai leggere, non le capisci e magari ti possono sembrare bellissime, ma a New York le 
capisci anche troppo bene e diventano un insulto e una aggressione. Le città devono cambiare pelle, diventare organiche, 
sostenibili, e bisogna ripensare completamente i luoghi che la gente abita. Innanzitutto case […] non si capisce perché 
non debbano avere involucri a energia solare. […] Bisogna perciò creare superfici intelligenti, che si relazionino con gli 
esseri umani […]. Le città sono quello che sono e basta una torcia elettrica per non vedere più il cielo. [Ma può esistere] 
un  modo per restituire alle persone un benefico contatto [con esso]”.

Ross Lovegrove, L’Espresso [13]

Nel 2005, Alvaro Siza, Eduardo Souto de Moura e Cecil Balmond Arup progettano uno dei padiglioni della  Ser-

pentine Gallery. La struttura in legno, realizzata sulla distorsione di una griglia a maglia quadrangolare, origina 

una forma curvilinea dinamica. L’elemento di novità è fornito dal sistema luminoso costituito da un sistema 

modulare di LED incastonati in numerosi pannelli di rivestimento della struttura reticolare di legno, alimentati 

da micro pannelli fotovoltaici, che permettono loro di restituire durante la notte l’energia immagazzinata, ac-

cendendosi autonomamente e gradualmente al tramonto.

Il rivestimento è costituito da 248 pannelli di policarbonato traslucido spessi 5 mm, incorporati ognuno a una 

luce alimentata da energia solare. Ogni pannello si inserisce in ciascun quadro della fitta trama distesa, che 

propone così 427 pezzi unici, lunghezza e inclinazione di ogni lamella sono determinate dall’andamento e 

dalla giacitura delle superfici della griglia di legno. 

Solar collector è un imponente scultura in movimento collocata al lato di una grande strada a Cambridge, 

basata sulla raccolta di energia solare e sull’interazione con una comunità virtuale. Accedendo al sito www.

solarcollector.ca è possibile suggerire una composizione luminosa e influire sulle trasformazioni di quest’opera 

d’arte ecologica e interattiva. Dodici colonne in alluminio, corredate di luci, vengono alimentate da pannelli 

solari, dando vita di sera in sera ad un’architettura luminosa rispondente alla posizione del sole, alla quantità di 

Alvaro Siza, Eduardo Souto de Moura e Cecil Balmond Arup, Padiglione alla Serpentine Gallery, Londra, 2005.
Gorbet Design Inc., Solar Collector, Cambridge, 2008.
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energia solare raccolta durante la giornata e alla combinazione dei pattern proposti attraverso il sito. 

Starbrick,  l’ultimo progetto di design ad opera di Olafur Eliasson per il Salone del Mobile Milano 2009, è un 

modulo sperimentale. L’autore così ce ne descrive essenza ed intenti: “dopo aver lavorato su di esso e sulle 

sue sistematiche combinazioni, si potrebbe sviluppare l’idea fino a ipotizzare una lampada per esterni da 

usare in giardino o negli spazi pubblici con il lato esposto a sud formato da pannelli solari. Per il futuro, si può 

immaginare di costruire una casa, in cui l’intera facciata sud capti i raggi solari. In tal modo l’edificio diven-

terebbe sia generatore di energia sia fonte luminosa, di sera” [14]. 

L’attenzione alle tematiche sostenibili ha generato e consolidato un campo di interazione molto esteso e com-

posito, connettendo le scale del design, dell’architettura e dell’allestimento. Tale attenzione diviene principio 

imprescindibile di una cultura del progetto. 

Il gruppo artistico Electroland nel 2008 propone una facciata/installazione che comunica visualmente le te-

cnologie verdi e mostra come performance la raccolta dell’energia e la mitigazione luminosa. Pannelli foto-

voltaici accumulano energia elettrica e agiscono come forme solari mentre un secondo layer di vinile foto-

stampato viene collocato sul lato sud dell’edificio. 

Una trama di tentacoli estende e trasporta energia elettrica negli spazi interni dell’edificio, una massa flut-

tuante di illuminazione interattiva penetra nell’edificio in forme simili a fiori che cambiano di colore e inten-

sità, quando la gente cammina. Il suo passaggio, in posizioni programmate per l’interattività, influisce sul 

pattern dei fiori e anche su quello della facciata.

Siamo verso un mutamento profondo dei linguaggi del progetto luminoso, il rapporto interattivo con l’uomo 

e con l’ambiente divengono fondamenti della prassi progettuale. 

Al Cooper Hewitt Museum di New York è stato esposto SolPix, Energy-Positive Media Skin, un rivoluzionario 

sistema di schermo digitale e protezione di facciata a energia solare creato da Simone Giostra & Partners, 

prototipo funzionale a grande scala che dimostra la capacità di interazione del sistema con l’ambiente e offre 

un contributo al bilancio energetico dell’edificio. Giostra ha collaborato con gli artisti Jeremy Rotsztain e Rory 

Nugent per il contenuto digitale. Con un esteso schermo a colori LED e pannelli fotovoltaici integrati a un 

sistema di protezione solare, SolPix trasforma la struttura vetrata esistente in una pelle a bilancio energetico 

positivo, capace di generare energia dal sole, di usarla per alimentare lo schermo e di proteggere la super-

Electroland, Green Facade, Hollywood, 2008.
Simone Giostra & Partners, SolPix, Energy-Positive Media Skin, Cooper Hewitt Design Triennal, New York, 2010.
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ficie della facciata cui è applicata dall’eccessivo irradiamento solare. Spiega Simone Giostra: “SolPix potrà 

ridurre l’emissione di anidride carbonica di costruzioni nuove o esistenti, estraendo una porzione dell’ener-

gia necessaria da fonti locali rinnovabili e trasformando intere città in infrastrutture di produzione energeti-

ca. Considerato che gli edifici sono responsabili per il 60% del consumo energetico globale, trasformare le 

nostre città in sistemi a bilancio energetico positivo permetterebbe di risolvere la crisi energetica e, allo stesso 

tempo, di migliorare radicalmente l’ambiente in cui viviamo. Analisi accurate [...] dimostrano che la quan-

tità di energia solare convertita dai pannelli fotovoltaici in elettricità sarà sufficiente ad alimentare la pelle 

multimediale. SolPix ha la capacità di monitorare la propria prestazione energetica utilizzando un software 

personalizzato e integrato, che visualizza il bilancio energetico del sistema attraverso l’utilizzo di un algoritmo 

che genera animazioni video e trasforma l’istallazione in un ambiente interattivo per l’intrattenimento e la 

partecipazione del pubblico. SolPix lascia filtrare la luce naturale controllandone l’esposizione solare diretta, 

riducendo la temperatura interna e trasformando l’eccessivo irradiamento solare in energia per il mediawall. 

I pannelli, posti in orizzontale o in verticale, possono essere montati ad angolo variabile o ruotati dinamica-

mente per ottimizzarne l’esposizione solare. Il sistema può essere utilizzato per creare straordinari effetti 

video su immensi involucri edilizi, visibili dall’esterno o dall’interno dell’edificio” [15].

La filosofia progettuale profondamente basata su processi sostenibili di Simone Giostra & Partners aveva 

già due anni prima, in collaborazione con Arup Associates, prodotto il progetto Greenpix, definito come lo 

schermo multimediale più grande del mondo con l’integrazione di celle fotovoltaiche e di illuminazione a LED. 

Si tratta del progetto di una facciata da applicare ad un edificio a Pechino, sede di un complesso di 10 piani con 

ristoranti e locali per il tempo libero. Il progetto ha come obiettivo quello di trasformare l’edificio, attraverso 

un sistema di “piastrelle” modulari in vetro laminato PV trasparente e sistema di illuminazione LED integrati 

in un’unica forma. Lo schermo di dimensioni 60 mt. x 33 mt. incorpora così un sistema fotovoltaico che gli 

permette di immagazzinare energia durante il giorno e un sistema di illuminazione capace di restituire tale 

energia mostrando un’immagine in movimento (2292 punti LED) durante la notte. Lo schermo interpreta e ri-

sponde con spettacolarità alle tematiche ambientali e diviene un punto di riferimento per gli artisti di Pechino 

che possono proiettare i propri lavori sulla superficie Greenpix. 

Simone Giostra & Partners, Arup Associates, Facciata Greenpix, Pechino, 2008.


